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ei cinquecento studenti che scelgo-
no di seguire le mie lezioni presso il

liceo romano dove insegno religione, al-
la fine di ogni anno ne perdo almeno un
quinto: sono circa cento i ragazzi che tra
giugno e luglio affrontano l’esame di ma-
turità e poi, di fatto, spariscono all’oriz-
zonte. L’esame di maturità, che da qual-
che anno si chiama più mestamente "e-
same di Stato", è bandito per i professori
di religione che non possono far parte del-
la commissione. 
Questo vuol dire che, a parte il piacevole

rito delle cene di classe, non ci sono altre
possibilità di rivedere ragazzi che per cin-
que anni hai accompagnato nell’acciden-
tato percorso del liceo. Rito piacevole
quanto rischioso, almeno per la linea, vi-
sto che un professore di religione lavora
su diciotto classi e ovviamente non può
accettare l’invito di tutte, per cui bisogna
sapersi districare dalla situazione evitan-
do di urtare la sensibilità e le gelosie degli
studenti. Per questo motivo ho adottato il
criterio di accettare l’invito soltanto delle
ultime classi, quelle che ho seguito da più
tempo e che finalmente posso salutare. 
Una volta quell’occasione era proprio l’ul-
tima perché poi i ragazzi diventavano "a-
dulti" e tuffandosi nel mare periglioso del-
l’università o del lavoro non si vedevano
più, ma ora ci sono Internet e i social

network e le cose sono un po’ cambiate:
in particolare uno strumento come Face-
book è formidabile nella "manutenzio-
ne" delle relazioni e sembra fatto appo-
sta per situazioni come quelle di fine per-
corso scolastico. 
Qualche anno fa ho creato un gruppo su
Facebook in cui continuo a dialogare e
confrontarmi con studenti ed ex-stu-
denti, e ormai siamo in più di mille tra i
primi e i secondi, un risultato che senza
l’ambiguo social network non sarebbe
stato possibile, perché quando finisce la
scuola, come un vero abisso si apre il "va-
cuum" delle vacanze che risucchia tutti,
soprattutto quelli che a scuola non do-
vranno tornare più. 
Ed ecco che proprio ora, all’ultimo minu-
to, anzi, fuori tempo massimo, tocco con

mano la verità di quello che insegno nel-
la prima lezione di scuola agli studenti di
quarto ginnasio: che religione vuol dire re-
lazione, che esiste qualcosa che riesce a
res-ligare, a tenere insieme le cose, a con-
netterle. Le connessioni della Rete, del Web
ci segnalano e ci riportano al bisogno es-
senziale dell’uomo: quello di essere non
ab-solutus (sciolto da), ma di essere-in-
relazione, vivendo sostenuto dallo sguar-
do affettuoso degli altri. Quando quella
"rete" così importante che è la scuola si
sfilaccia, è proprio allora che ci si rende
conto della preziosità dell’esistenza e del-
la resistenza di una rete di relazioni, per-
ché la scuola non è solo "istruzione" ma
anche "costruzione", qualcosa che si può
fare solo insieme. 
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riportati risultarono falsi, così come lo erano le sue
conclusioni. Egli venne radiato dall’ordine dei medici
inglesi, ma i danni provocati da questo annuncio sono
stati enormi. In Gran Bretagna, dopo la pubblicazione, in
poco più di una decina d’anni il tasso di immunizzazione
è crollato dal 93 al 73 per cento. Inoltre, anche dopo la
smentita ufficiale, l’eco delle sue affermazioni continua a
influenzare pregiudizialmente ancora oggi molta gente.

medici sono concordi nel ritenere che non esiste alcun
legame tra il vaccino trivalente (o quello per il

morbillo) e l’autismo. I benefici della vaccinazione sono
grandemente superiori ai rischi e ai costi.
Occorre solo un’adeguata informazione e uno
sforzo di sincera razionalità. I vantaggi per la
salute che l’uso delle vaccinazioni ha portato in
ambito medico sono stati enormi, anche se
questa pratica, sin dal suo esordio, ha sempre
dovuto essere difesa da falsità e pregiudizi.
Grazie alla vaccinazione di massa il vaiolo è
stato completamente eradicato in tutto il
mondo, come ha ufficialmente annunciato nel
dicembre 1979 l’Organizzazione Mondiale della
Sanità. Eppure lo scopritore del vaccino
antivaioloso, Edward Jenner, quando alla fine
del Settecento dimostrò come l’inoculazione
nel braccio di un bambino di materiale
purulento proveniente da pustole di mucche
infette da vaiolo bovino – una malattia simile a
quella del vaiolo umano, ma, a differenza di

quest’ultima, non letale – lo rendeva immune anche dalla
forma umana, dovette lottare non poco per far accettare
le sue idee. Non fu sufficiente dimostrare l’efficacia e la
non pericolosità della sua tecnica: egli dovette anche
difendersi da chi si opponeva al suo metodo perché,
"contaminando" con materiale di provenienza animale il
corpo umano, trasformava l’uomo in bestia.

nche Albert Sabin, ideatore negli anni
Sessanta del secolo scorso di un efficace e

sicuro vaccino contro la poliomielite o paralisi
infantile – un’altra terribile malattia altamente
contagiosa in grado, sino a metà Novecento, di
uccidere o di paralizzare migliaia di persone,
soprattutto bambini – dovette impegnarsi
strenuamente per dimostrare la superiorità del
suo vaccino orale con virus vivi attenuati nei
confronti del vaccino iniettivo con virus uccisi
messo a punto qualche anno prima da Jonas
Salk. Grazie a Sabin e al suo vaccino – che egli
non brevettò mai per evitare che lo
sfruttamento commerciale dell’industria
farmaceutica, aumentandone eccessivamente
il costo, ne limitasse la diffusione – ora anche la
poliomielite è in procinto di essere eradicata
globalmente. Essa è già scomparsa nel mondo
occidentale, e nel resto del pianeta restano
ancora alcune sacche epidemiche solo nel sud
dell’Asia e in Nigeria, che, grazie allo sforzo
congiunto dell’Oms e del Rotary International,
si spera di eliminare nel giro di pochi anni. 
Vaiolo e poliomielite sono due casi emblematici
del ruolo fondamentale che le vaccinazioni
possono svolgere per la tutela della salute
globale. Altre malattie infettive potranno essere
in futuro debellate grazie alle vaccinazioni. Se
però la percentuale di copertura vaccinale sui
nuovi nati si riduce ogni anno, come sta
avvenendo da qualche tempo, si rischia non
solo di vanificare quanto è stato già fatto ma di
ritrovarsi in futuro con un numero crescente di
malati, fonti di rischio per la loro salute
individuale e potenziali focolai di infezione per
l’intera comunità. 

n’efficace strategia di comunicazione sui
benefici effetti della vaccinazione è oggi

troppo carente quando non addirittura assente o peggio
ancora sbagliata. È quando denuncia in uno dei suoi
ultimi numeri l’autorevole rivista Pediatrics, mettendo in
evidenza che quando si parla di questo tema alle persone
interessate (i genitori dei bambini che dovrebbero essere
sottoposti alla vaccinazione) occorre tenere presente il
ruolo che le componenti cognitive ed emotive svolgono
nell’elaborazione di false percezioni di fatti
scientificamente evidenti. Una serie di esperimenti ha
dimostrato che nel caso si creda nell’esistenza di
un’associazione vaccino/autismo la semplice
somministrazione della "verità scientifica" che ciò non è
vero non serve a eliminare il pregiudizio ma spesso
paradossalmente lo rafforza, inducendo i genitori a
credere che questa affermazione serva solo da copertura
al "sistema" per nascondere la realtà di questa
correlazione. La conoscenza dei meccanismi cognitivi
della nostra mente può aiutare a elaborare strategie
comunicative efficaci e vincenti da parte delle istituzioni
pubbliche e delle strutture sanitarie. Per superare i
pregiudizi e le informazioni sanitarie errate occorre che i
medici che hanno in cura i malati, in questo caso i
bambini, si impegnino a mostrare ai loro genitori il ruolo
fondamentale svolto dai vaccini per la salvaguardia della
salute dei loro piccoli, usando e non abusando del
rapporto di fiducia e di autorevolezza di cui godono. 
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on è un’emergenza sanitaria, ma potrebbe
diventarla. Quasi trecento malati di
morbillo negli Stati Uniti (dove è quasi
debellato): un incremento così alto di casi
nei primi cinque mesi dell’anno non si

registrava dal 1994. Anche in Italia un centinaio di casi a
Bologna in pochi mesi hanno messo in allarme le autorità
sanitarie. Sono le conseguenze dovute al drastico calo
delle vaccinazioni contro questa malattia: nel nostro
Paese meno 2 per cento ogni anno dal 2010 a oggi, con
una percentuale complessiva di vaccinati per il morbillo
(e per la parotite e la rosolia, la cui immunità è ottenuta
somministrando un unico vaccino "trivalente") che sfiora
appena l’88 per cento. Al di sotto di quel 95 per cento
considerato la soglia necessaria per raggiungere la
cosiddetta "immunità di gruppo" in grado di garantire
protezione anche al restante 5 per cento di persone che
non possono essere vaccinate perché immunodepresse o
sotto l’anno di età.
Il morbillo è considerato una malattia infantile innocua,
ma non è così. È molto contagiosa e può colpire a tutte le
età. Nel mondo è la prima causa di morte per malattia
infettiva tra i bambini: quasi 140 mila vittime all’anno. Un
numero ancora assai alto, anche se non paragonabile ai 2
milioni di bambini uccisi ogni anno da questa malattia
prima del 1963, quando si iniziò a utilizzare in modo
sistematico il vaccino contro il morbillo. In Italia i casi di
morbillo sono raddoppiati ogni anno dal 2010 a oggi,
quasi tutti in persone non vaccinate o non correttamente

N

vaccinate (una dose sola non basta, per avere la copertura
completa serve un secondo richiamo), comprese nella
fascia di età tra i 15 e 19 anni. Anche quando non letale il
morbillo comporta un rischio elevato (un caso ogni mille
malati) di encefalite, una grave infiammazione del
cervello con postumi spesso permanenti. Molti genitori
evitano la vaccinazione contro il morbillo per i loro figli
(consigliata ma non obbligatoria) perché sottovalutano i
rischi di questa malattia. Un numero ancora maggiore lo
fa perché influenzato negativamente dalla convinzione
che esista un legame tra vaccino e autismo.
Un’affermazione tuttora molto diffusa su Internet, che

trae origine da uno sconvolgente articolo pubblicato nel
1998 sulla rivista The Lancet dal medico inglese Andrew
Jeremy Wakefield nel quale si sosteneva appunto che il
vaccino trivalente potesse essere responsabile
dell’insorgenza dell’autismo nei bambini trattati. Nel 2010
però, dopo una serie di accurati controlli, la rivista
sconfessò l’articolo di Wakefield poiché i dati da lui

uello che al traino di una motovedetta,
lentamente, entra nel porto di Pozzallo è
un vecchio motopeschereccio azzurro
che dondola quieto al moto delle onde.
Ha un’aria innocente. Da lontano fa
pensare a quei barconi che d’estate

portano i turisti in gita lungo le coste. Ma il barcone
azzurro è carico di morti. Trenta, forse, accatastati nella
stiva. I sopravvissuti han raccontato che, da là sotto,
urlavano per uscire; e che gli scafisti invece hanno
sbarrato il boccaporto – ed è stato come sigillare una
tomba. Asfissiati dai gas di scarico, come topi in
trappola, così sono morti in trenta. E il dirigente della
Squadra mobile di Ragusa che fra i primi si affaccia alla
botola racconta atterrito che quella mischia di facce,
braccia, gambe gli ha ricordato immagini che aveva
visto solo nei libri di storia: fosse comuni, dice, o lager. 
Quando poi il barcone attracca al molo se ne
distinguono le cime logore, le bitte arrugginite, l’assito
sconnesso. Pare incredibile che su una carretta lunga
venti metri appena siano state ammassate oltre 500
persone. Pare incredibile che abbiano pagato 2.000
euro a testa, e 1.500 in più i bambini non
accompagnati. E 200 euro per acqua e tonno, il "kit di
sopravvivenza", 300 per il giubbotto salvagente, 300
per un posto di "prima classe", sul ponte, i più
miserabili, nella stiva. Non si può portare una coperta,
ma per 200 euro se ne può comprare una. Si sa, l’arrivo
dei profughi siriani, in grado di pagare di più, di essere
derubati di più, ha alzato i prezzi. E sì, pare incredibile,
ma accade oggi, alle frontiere d’Europa, di morire
come bestie, così. 
Ancora ieri sera la trappola della stiva non voleva
lasciare andare le sue prede. Il motore rabbioso delle
motoseghe sul vecchio legname del ponte ha rotto il
silenzio in cui sulla banchina si stava a guardare la
barca azzurra. Poi è arrivato un muletto con un gancio,
a strappare via il ponte. Ma ancora niente, i morti
restavano invisibili nel loro pozzo, là sotto; e pareva
perfino che gli uomini sul molo, pure protetti da
maschere e tute e guanti, esitassero ad avvicinarsi alla
botola, che non volessero guardare. Come cercando di
ritardare il momento dell’impatto con una morte
ammassata, stoccata – quasi fossero, quei corpi, merce.
Mani, petti, volti sovrapposti e mischiati, in una
Guernica di carne («La morte – scrisse Simone Weil –
che rende gli uomini cose»). Se quei corpi sono
scomposti e aggrovigliati come nella stiva del
peschereccio azzurro, è più disumana la morte. Perché
è proprio come dicesse, la calca livida, anche ai vivi:
non siete niente, siete solo cose. 
Il dirigente della Polizia che fra i primi ha visto, l’ha
detto: era come nei libri di storia su cui studiavamo da
ragazzi, fosse comuni in cui gli uomini non erano solo
morti, ma anche annientati; quasi che non fosse stato
un giorno, ciascuno di loro, un figlio aspettato,
partorito e amato; quasi non fosse stato ciascuno un
uomo unico, con un suo unico nome e destino.
Quando, da studenti, aprivamo i libri di scuola su
quelle foto, ne restavamo sbalorditi e quasi increduli,
noi nati in un’Europa in pace; certi però che cose come
quelle non sarebbero mai più potute accadere. E
invece, ecco, anno 2014: le barche dei migranti e dei
profughi affondano, oppure si muore murati in una
stiva, e già il giorno dopo sui siti dei quotidiani la
vicenda scivola fra gli ultimi titoli.
Sappiamo che in Sicilia una moltitudine di volontari,
parrocchie, gente comune si sta facendo in quattro per
aiutare i migranti. Sappiamo che l’operazione Mare
Nostrum ha salvato migliaia di vite. Ma dai palazzi di
Strasburgo e Bruxelles, che silenzio. E nel parlar di
strada, che luoghi comuni gelidi e arrabbiati. Così che
ci si chiede: se non il rispetto per ogni vita umana, cosa
ci tiene veramente insieme? Così che ci si chiede se ciò
che fa più paura non sia in realtà la indifferenza con cui
questa Europa guarda ai miserabili e ai profughi di
guerra (otto su dieci, ora, dalla Siria e dall’Eritrea) che
premono alle sue porte. Come fossero niente, o
soltanto uno sfortunato incidente. Fa paura quando,
fra uomini, ci si guarda così. 
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L’aumento non solo nel nostro Paese 
dei casi di una malattia a torto ritenuta innocua 
ma che nel mondo causa ancora 140mila vittime

l’anno fa riflettere sulle false credenze diffuse nel
1998 da una ricerca (poi smentita) secondo la quale 

ci sarebbe un nesso tra vaccino e autismo. Una storia
non nuova: le immunizzazioni di massa per malattie

dagli effetti letali come vaiolo e poliomielite 
furono osteggiate per scarsa informazione

Religione come legame: bisogno che infine emerge

GLI EFFETTI (SOTTOVALUTATI) DELLA CRESCENTE RINUNCIA AL «TRIVALENTE»

Sempre meno vaccinazioni
e il morbillo torna a far paura

parole
perdute

di Andrea Monda

I migranti morti soffocati nella stiva

GUERNICA DI CARNE
NO ALL’INDIFFERENZA

3Mercoledì
2 Luglio 2014 I D E E@ Un video racconta lo sbarco del peschereccio della

vergogna, su cui trenta migranti hanno trovato la morte
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In Italia calano ogni anno del 2% i bambini immunizzati

88%
LA QUOTA DI
BAMBINI ITALIANI
VACCINATI
CONTRO 
IL MORBILLO

95%
LA SOGLIA
NECESSARIA
PER GARANTIRE
L’IMMUNITÀ 
DI TUTTI

Le cifre


